
lA GAZZf:llA DfLMUZOGIORNO 
Mercoledì 15 giugno 2016 

di RENATO RUSSO 

uesto testo, "Il caso 
Vivarini a Barletta" 
(già presentato con 
successo nel recente 

S ernazionale del Li· 
brodi Torino), e domani sera, 
alle 19, nella libreria Cialuna, 
contiene le relazioni tenute do
menica 29 novembre 2014 nella 
Sala Rossa del Castello, nel cor
so del Seminario promosso dal· 
la Sala della Comunità di S. 
Antonio, con il patrocinio del 
Comune di Barletta e della Re· 
gione Puglia. 

Preceduto dalle prefazioni di 
S.E.l'arcivescovo di Trani-Bar· 
letta-Bisceglie mons. Giovan 
Battista Pichierri, del sindaco 
di Barletta Pasquale Cascella, 
dell'assessore regionale ai Beni 
Culturali Loredana Capone e 
del dott. Salvatore Filannino, 
contiene gli atti di quel con
vegno, uno studio mirato a fare 
chiarezza sulla presenza di un 
quadro di Alvise Vivarini, di 
questo celebre pittore veneto, 
sul come, quando e perché esso 
abbia finito col trovarsi nella 
chiesa di Sant'Andrea, un qua
dro che · datato 1483 · si pre
sume provenga dalla bottega di 
Murano, e che reca il titolo "La 
Madonna in Trono col Bam
bino". 

UN PERIODO D'ORO PER 
BARLETTA -La ricerca si fa più 
avvincente se si contestualizza 
con questo periodo storico nel 
quale Barletta era coinvolta 
nelle relazioni e negli inter
scambi con altri facoltosi cen· 
tri italiani, specialmente ma
rinari. che avevano come ri
levanti protagonisti importan
ti ordini religiosi, nella fatti
specie i Francescani dell'Ordì· 
ne Minore degli Osservanti. 

L'indagine compiuta dai no
stri studiosi è stata l'occasione 
per rivisitare luoghi di vitalità 
sociale, ctùtmale, economica e 
religiosa di quest'epoca pre ri· 
nasci.mentale. 

In particolare Filippo Maria 
Ferro e Giuseppe Riefolo, at
traverso i loro studi, hanno ten
tato di accostare l'arte pugliese 
con la bottega pittorica della 
famiglia Vivarini di Mw·ano 
ltmgo tm viaggio sospeso fra le 
coordinate spazio-tempo, dove 
il "tempo" in cui le pale furono 
introitate risale tra fine Quat
trocento e inizi Cinquecento, 
mentre lo "spazio" si sviluppa 
lm1go la costa adriatica, risa
lendo su per il litorale tra Ga
latina e Barletta, nelle chiese 
francescane dove opere venete 
"emigrate" in Puglia adorna
vano le pareti dei nostri tem
pli. 

Una esplorazione compiuta, 
oltre che dai dott. Giuseppe Rie· 
folo e Filippo Maria Ferro (ri· 
spettivamente membro ordina· 
r io della Società Psicoanalitica 
Italia, e professore di Psichia· 

tria presso la Cattolica di Ro· 
ma) anche da altri studiosi che 
hanno dato il loro contributo 
alla ricerca delle origini delle 
opere del Vivarini nelle nostre 
città, come la dott.ssa Clara Ge
lao direttrice della Pinacoteca 
di Bari, il prof. Vincenzo Buo
nocore della Università degli 
Studi di Udine e il prof. Giu· 
seppe Porzio della Università 
degli Studi di Napoli. 

Ricerca delle origini di que
sta sistemazione nella chiesa di 
S. Andrea, e quindi del suo tem· 
po turbolento. 

Un tempo segnato infatti 
dall'occupazione del 
nostro territorio da 
parte di milizie fran· 
cesi e spagnole, legato 
indelebilmente alla fa
mosa Disfida di Bar· 
letta, una città che in· 
tratteneva intensi traf· 
fici con commercianti 
bergamaschi e veneti 
che costeggiavano 
l'Adriatico (basti pen
sare a Trani ammini· 
strata in quegli anni 
da un governatorato 
veneziano), su questo 
ibrido scenario mer
cantile alimentando 
commesse d'opere 
d'arte verso botteghe 
venete che arricchiva
no le nostre chiese e i 
nostri conventi. 

Soprattutto dei Mi· 
nori Osservanti, l'or· 
dine francescano che 
occupava Sant'An· 
drea. 

PERCHÉ IL " CASO" VIVA
RINI ·Il "caso·· a cui fa rife· 
rimento il titolo. concerne al
cwli quesiti che posttùa questo 
quadro, firmato e dipinto nel 
1483. 

Il quadro presente a S. An· 
drea è tma pala singola che, per 
la fattura, è difficile pensare 
non cmmessa ad altre pale la· 
terali come era uso del tempo. 
Ma non si hanno notizie di que
sti eventuali altri scomparti. 
Salvatore Santeramo, rettore di 
Sant'Andrea nei primi del'900, 
è sicm·o che la pala della Ma· 
donna sia "parte di tm trittico 
che i fratelli Martino e Ventura 
De Gerardis donarono alla 
chiesa, quando (1560) pagarono 
la ristrutturazione della sacre
stia, dedicata alla Vergine". 

È una tesi a cui hanno ade· 
rito negli anni molti importan
ti critici d'arte. 

Berenson (1905) la considera 
centrale di tm polittico messo 
in relazione a quello dei Frari 
dello zio di Alvise, Bartolomeo 
a Venezia (1482). Ne parla Friz· 
zoni, nel suo viaggio (1913). 

Anche Sabni (1920), sugge
risce si sia trattato di un po
littico perché "è la forma d'arte 
più sensibile al gusto dei pu
gliesi". Alla base di queste ipo· 
tesi, oltre a m1a lapide presente 

Madonna con Bambino 
l'opera a Sant'Andrea 
tra domande e misteri 
Barletta, domani alle 19, la presentazione del libro 

nella chiesa in cui si dichiara la 
ristrutturazione della sacre· 
stia, intitolata alla Madonna, 
da parte di due fratelli mer
canti bergamaschi (1560), vi è 
tma particolare coincidenza. 

Nella cattedrale eli Vittorio 
· Veneto vi è tma pala in cui la 
Mad01ma cenb·ale è sostanzial· 
mente identica alla Madonna 
di Barletta affiancata da 
Sant'Antonio e San Sebastia
no. 

Questa pala sarebbe stata di· 
pinta m1 anno dopo (1484) da 
Jacopo da Valenza, un allievo 
minore della bottega Vivarini a 
Venezia. Sta di fatto che non vi 
sono documenti che segnalino 
la presenza del quadro di Al· 
vise nella chiesa di S. Andrea 
fino al1895. 

-IL MISTERO DELLA DATA
ZIONE -Alcune ricerche pro· 
mosse dagli autori del libro 
hanno r ib·ovato documenti 
presso l'Archivio di Stato di 
Bari e l'Archivio Diocesano di 
Barletta che segnalano la pre
senza della Madonna nella sa· 
crestia di S. Andrea sin dal 
1851. 

Ma ancora non si sa nulla 
delle vicende del quadro prin1a 
di questa data. Un alb·o quesito 
è se la pala del Vivarini sia stata 
acquisita dai frati sin dal1483, 
oppme sia arrivata in seguito 

nella chiesa di S. Andrea. 
A questo riguardo si inb·ec

ciano complesse vicende sto
riche riguardanti la disb·uzio
ne della prima chiesa di S. An· 
drea e>..·tra moenia, che era col· 
locata nell'attuale sito dello sta· 
dio "Lello Simeone", e che fu 
disb·utta nel famoso "sacco" 

OPERA DI 
RILIEVO la 
Madonna con 
Bambino è 
ospitata 
all'interno 
della chiesa 
di 
Sant'Andrea, 
presente nel 
cuore del 
centro 
storico di 
Barletta 

del1528 dai francesi. 
Quatb·o armi dopo i ventisei 

frati superstiti sono ospitati in 
tma chiesetta donata loro dalla 
famiglia Della Marra e che rap
presenta l'attuale sito della 
chiesa. 

Viene da pensare che i frati 
nel frettoloso b·asferimento ab· 
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biano salvato la pala della Ma
donna, abbandonando eventua
li altre pale laterali poiché si· 
cmamente il valore del quadro 
era ben noto sin dall'inizio. 

DA VENEZIA IN PUGLIA ·l 
contributi del libro indagano i 
percorsi dei numerosi quadri 
della bottega dei Vivarini che 
da Venezia rispondevano a nn· 
merose conunesse avanzate da 
facoltose famiglie che ne face
vano dono alle chiese dei frati 
Minori Francescani. 

La costa adriatica e soprat
tutto la Puglia risultano par-
ticolarmente ricche dei quadri 
della bottega dei Vivarini, da 
Polignano a Monopoli, a Mol
fetta, a Bar·i e a Lecce. Pale 
smembrate sono presenti nei 
musei di tutto il mondo: Ma
drid, Berlino, Denve1~ Philadel
phia, Londra. 

n valore della Madonna in 
trono col Ban1bino di Barletta è 
sempre stato riconosciuto dagli 
stttdiosi, ma il quadro non è 
mai stato oggetto di particolar·i 
studi. 

Forse è anche un po' merito 
di queste nuove ricerche se il 
quadro è fmalmente uscito dal· 
la chiesa di S. Andrea per es
sere esposto a Conegliano in 
una importante mostra che si 
chiuderà a luglio. È la prima 
mostra in Italia, sui Vivarini, 
pittori che da Padova si b·a· 
sferirono a Mw·ano e poi a Ve
nezia per arricchire, per un se· 
colo, fra '400 e '500, con le loro 
Mado1me, le coste dell'Adr ia
tico. 


